IL CAMMINO DELLA CHIESA NEL TEMPO
Grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione
L’Apostolo Paolo non è solo l’Araldo, il Banditore, il Mandato a Dio ad annunciare a ogni uomo che Dio ha operato la riconciliazione con ogni uomo in Cristo Gesù. È anche colui che va per il mondo a invitare ogni uomo perché si lasci riconciliare con Dio.  Non solo. Della riconciliazione Lui è il Ministro di Cristo per celebrare questo mistero con quanti si convertono  alla fede e accolgono il Vangelo come unica e sola via della vita. Se l’Apostolo non annuncia, non invita, non celebra il mistero della riconciliazione, l’uomo rimane nel suo peccato. Se poi è l’uomo che si rifiuta e non si lascia riconciliare per Dio, è morte eterna. Ha rifiutato il dono di Dio. Ecco come l’Apostolo Paolo annuncia questo mistero ai Corinzi, ai Colossesi, agli Efesini, ai Romani.
Ai Corinti: L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio. Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza! (2Cor 5,21-6,2). 
Ai Colossesi: È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli (Col 1,13-20). 
Agli Efesini: Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani nella carne, chiamati non circoncisi da quelli che si dicono circoncisi perché resi tali nella carne per mano d’uomo, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio nel mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo. Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito. Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito (Ef 2,11-22). 
Ai Romani: Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione. (Rm 5,1-11).
Ma è cosa giusta chiedersi: Cosa è la riconciliazione? È l’offerta di pace che Dio ci offre in Cristo Gesù, e che Lui crea in noi per opera del suo Santo Spirito, per il tramite della mediazione apostolica. Noi eravamo nemici di Dio, a causa delle nostre colpe. Cristo è venuto. Ha espiato i nostri peccati, ottenendoci la grazia del perdono. Noi accogliamo Cristo. in Cristo, con Cristo, con Cristo, per la fede in Lui, Dio dona all’uomo la sua pace. In Cristo lo rende erede della vita eterna. Avendo noi oggi abolito il peccato, avendo radiato Cristo Gesù dal mistero della fede, avendo innalzato il nostro sentimento a Sanito Santo, avendo anche eliminato dal mistero della fede il Padre, Dio, sostituendolo con il Dio unico, avendo ridotto gli Apostoli a semplici burocrati di un sacro svuotato della sua verità, non si annuncia più la necessità della riconciliazione con il nostro Dio e Padre, in Cristo, per opera dello Spirito Santo, mediante il ministero Apostolico.  Si predica non una pace divina e soprannaturale di ogni uomo con Dio, in Cristo, da viversi in Cristo, con Cristo, per Cristo. Si predica invece una pace umana, un accordo umano, un’accoglienza umana che non è e mai potrà essere riconciliazione perché manca la natura della vera riconciliazione e questa natura di riconciliazione e di pace è solo opera che lo Spirito Santo può creare solo per la fede in Cristo, pace e riconciliazione che si possono vivere solo in Cristo e con Cristo.
Ecco ancora il decreto eterno del Padre che stabilisce Cristo il Solo nel Quale l’uomo vive in pace con Dio e  vive in pace con chi forma con Cristo un solo corpo, una sola vita:
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto  per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria (Es 1,3-14). 
Tutto il mistero di Cristo è posto nelle mani, nel cuore, sulla bocca di ogni Apostolo del Signore. A ogni Apostolo del Signore è chiesta la stessa fede che viveva l’Apostolo Paolo in ordine alla missione che gli era stata affidata da Dio. Ogni missione che Dio affida, va vissuta secondo il cuore di Colui che la missione affida. Nella missione l’Apostolo non deve introdurre di suo neanche un solo pensiero. Dall’inizio alla fine dovrà sempre viverla dal pensiero e dalla volontà di Colui che la missione gli ha consegnato. Per questo essa va vissuta sempre sotto mozione, ispirazione, conduzione dello Spirito Santo. Ecco come ogni Apostolo dovrà vivere e dare compimento alla missione ricevuta:
Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele. A me però importa assai poco di venire giudicato da voi o da un tribunale umano; anzi, io non giudico neppure me stesso, perchè, anche se non sono consapevole di alcuna colpa, non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore! Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, fino a quando il Signore verrà. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno riceverà da Dio la lode (1Cor 4,1-5).
Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io (1Cor 9,19-23).
Se l’Apostolo perde la coscienza di ciò che Cristo lo fatta in Lui, con Lui, per Lui, tutto il mistero di Cristo si perde. Perso il mistero di Cristo, tutto si perde e l’Apostolo diventa un burocrate di un sacro senza alcuna verità in esso. La Madre del Signore scenda Lei dal cielo e scriva nel cuore di ogni Apostolo del Figlio suo la verità del mistero di Cristo Gesù, posto da Dio in esso. .
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